scheda cei 1

SI PUO’ DARE UN’ANIMA AL DENARO?

IMMAGINE

*Le leggi economiche sono inviolabili!

Non si può arrestare il progresso economico, altrimenti si crea disoccupazione.

La politica? Non serve a niente, quello che conta è l’economia.

I soldi sono una cosa, la morale altra cosa.

*E’ proprio vero che il denaro non puzza?

L’economia esiste da sola o perché vi sono i nostri comportamenti economici?

I nostri comportamenti possono essere moralmente buoni, anche quando maneggiamo denaro?

*Sono consapevole da chi e come viene prodotto quello che consumo?

Che uso viene fatto del denaro che io deposito in banca?

L’economia deve rispettare i diritti umani?

Chi può imporre al sistema economico globale di rispettarli?

*La politica a che cosa serve?

All’economia capitalistica o al bene comune?




FONDAMENTI BIBLICI
 Il giudizio sull’iniquità dell’intera società di Israele: Amos
Particolarmente accesa è la requisitoria di Amos, anch’essa non confinabile ad una sola classe di Israele, ma decisamente orientata contro i potenti, causa dell’oppressione del povero, del debole, dell’indifeso, e, in genere, delle sventure di tutto il popolo.


La predicazione di Amos merita una breve contestualizzazione.  Scrittore
immediato e vivace, svolge la sua missione nel Regno del Nord, che conosce un momento di splendore politico ed economico sotto il regno di Geroboamo II, l’ultimo prima delle imminenti invasioni che si preannunciano da parte dell’Assiria. La speranza dei potenti è che si apra un’era di prosperità e benessere generalizzato, ma l’euforia, in realtà, occulta l’ingiustizia. Amos si appresta così ad attaccare questa società, opulenta e immorale.


Una prima requisitoria è svolta dal profeta di Tekoa mediante la forma dell’oracolo contro le nazioni; ad essere colpite sono tutte le nazioni circostanti ad Israele, ma quella sottoposta al giudizio più pesante è senza dubbio Israele:

Così dice il Signore:

“Per tre misfatti d’Israele

e per quattro non revocherò il mio decreto,

perché hanno venduto il giusto per denaro 

e il povero per un paio di sandali;

essi che calpestano come la polvere della terra

la testa dei poveri

e fanno deviare il cammino dei miseri;

e padre e figlio vanno dalla stessa ragazza,

profanando così il mio santo nome.

Su vesti prese come pegno si stendono

presso ogni altare

e bevono il vino confiscato come ammenda

nella casa del loro Dio”. (Am 2,6-8)


Si noti subito il parallelismo istituito tra “giusto” e “povero”, e l’estendersi generalizzato dell’iniquità dei potenti, che, non contenti di scambiare le persone a prezzi irrisori, pervertono la giustizia (questo è il senso probabile di quel “fanno deviare il cammino dei miseri”), i rapporti familiari (“padre e figlio vanno dalla stessa ragazza”), e compiono il cammino dell’iniquità giungendo, quasi in pellegrinaggio, al santuario di Dio in Betel, dove Amos stesso predicava fin quando ne fu scacciato da Amasia, sacerdote di corte.


Proprio al cospetto di Jahvè, presso il santuario, l’iniquità giunge al culmine: questi potenti si “stendono”, anziché prostrarsi, davanti a Lui, e per di più su “vesti prese a pegno”: si tratta delle vesti dei poveri, che per sopravvivere sono costretti ad indebitarsi, lasciando in pegno ai ricchi anche il necessario, che secondo la legge doveva essere reso “prima del tramonto” al povero (cfr. Dt 24,13).


Ancora: il “vino confiscato” serve loro di bevanda; il momento rituale è soppiantato dal bere, che trasforma il santuario da “casa di Dio” (Bet-el) in “casa del loro Dio” (Bet-elohelem), del dio cui effettivamente sono asserviti.


L’ingiustizia, oltre ad essere totale, estesa a tutti gli ambiti dell’agire (e quindi della Legge), non si ferma neppure di fronte all’ambito cultuale, che diviene anch’esso occasione di peccato.


L’intervento diretto di Dio, che interviene a giudicare questi potenti di Israele, è richiamo ai suoi benefici, in particolare al dono dell’Esodo, grazie al quale questi si trovano nel pacifico possesso della terra.

“Eppure io ho sterminato davanti a loro l’Amorreo,

la cui statura era come quella dei cedri, 

e la forza come quella della quercia;

ho strappato i suoi frutti in alto 

e le sue radici di sotto.

Io vi ho fatti uscire dal paese di Egitto

E vi ho condotti per quarant’anni nel deserto,

per darvi in possesso il paese dell’Amorreo.

Ho fatto sorgere profeti tra i vostri figli

E nazirei fra i vostri giovani.

Non è forse così, o Israeliti?”

Oracolo del Signore,

“Ma voi avete fatto bere vino ai nazirei

e ai profeti avete ordinato: Non profetate!”. (Am 2,9-12)


Si noti che il paradossale pellegrinaggio dell’iniquità compiuta dai potenti di Israele finisce per tramutarsi in una sorta di anti-Esodo, di cammino vanificatore dell’esperienza fondante di Israele. A fronte del rifiuto dei più beneficati entro il suo popolo, Jahvè ha risposto ancora una volta mediante la sua fedeltà misericordiosa verso l’uomo; ma l’iniquità ha compiuto ogni misura, arrivando a sostituirsi all’azione di Dio stesso pur di realizzare indisturbata i propri disegni.


Solo Dio infatti, può comandare ai profeti di “non profetare” e ai nazirei di “bere vino”: questi sostituendosi nella loro arroganza a Jahvè stesso, hanno ridicolizzato i più integri testimoni della fede jahvista presso il popolo, rendendo i profeti strumenti dell’ingiustizia e non della parola, e i nazirei complici del bere dei potenti. Tanto compie il potere politico ed economico, quando giunge a piegare a sé i rappresentanti più qualificati di Dio, pur di guadagnare la massima libertà possibile.


I potenti nel loro complesso, dediti al vino, ossia alla ricerca affannosa di tutto ciò che può riempire la bocca ma non il cuore dell’uomo, sono paragonati alle “vacche di Basan”, ingrassate per il giorno dell’esilio, in cui saranno condotte via arpionate con ami:

Ascoltate queste parole, o vacche di Basan, che siete sul monte di Samaria, che opprimete i deboli, schiacciate i poveri e dite ai vostri mariti: Porta qua, beviamo!

Il Signore Dio ha giurato per la sua santità: Ecco, verranno per voi giorni, in cui sarete prese con ami e le rimanenti di voi con arpioni da pesca. Uscirete per le brecce, una dopo l’altra e sarete cacciate oltre l’Ermon, oracolo del Signore. (Am 4,1-3)

All’ingordigia e alla bramosia del denaro, ottenuto mediante traffici commerciali subdoli, è poi riservato questo nuovo oracolo:

Ascoltate questo, voi che calpestate il povero

E sterminate gli umili del paese,

voi che dite: “Quando sarà passato il novilunio

e si potrà vendere il grano?

E il sabato, perché si possa smerciare il frumento 

diminuendo le misure e aumentando il siclo

e usando bilance false, 

per comprare con denaro gli indigenti

e il povero per un paio di sandali?

Venderemo anche lo scarto del grano!”

Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe:

certo non dimenticherò mai le loro opere.

Non forse per questo trema la terra, 

sono in lutto tutti i suoi abitanti,

si solleva tutta come il Nilo,

si agita e si riabbassa come il fiume d’Egitto? (Am 8,4-8)

E’ questa un’ennesima occasione, per Amos, di esprimere la propria ansia di giustizia e impegno per il povero, senza il quale perde senso la stessa pratica religiosa (cfr. anche 3,11-15; 4,4-5; 5,21; 6,1-7)


In questa pagina, l’argomentazione e l’espressività del profeta raggiunge uno dei suoi vertici. Si noti come il capo di accusa verso questi trafficanti sia ancora una volta fondato sul tentativo di praticare l’ingiustizia occultandola. Non si tratta infatti soltanto della tensione ad arricchire smodatamente, ma della condanna del tentativo di apparire onesti, usando bilance falsificate e misure alterate, che all’ignaro compratore, nell’impossibilità di una verifica, appaiono giuste. L’ingiustizia si alimenta di falsità. Non solo: secondo alcuni interpreti, questi mercanti tenterebbero poi di fare un uso ideologico della ricchezza, proclamandosi addirittura benefattori, invocando la sospensione del sabato, per poter dare frumento al povero. “Calpestare”, infatti (8,4) potrebbe significare anche “desiderare”, bramare il povero per sfamarlo.


Ma il voler gettare la testa del povero sul terreno, fino a confonderlo col suolo (una sorta di anti-creazione: l’uomo, tratto dal fango, viene invece degradato fino a diventare “cosa” da calpestare), produce un vero e proprio sconvolgimento della terra stessa. Lo spaventoso terremoto annunciato come castigo di questo misfatto, è soltanto simbolo dello sconvolgimento sociale prodotto dall’iniquità perpetrata a danno dei più deboli, di cui Dio stesso è difensore.
Se tuttavia la predicazione di Amos è generalmente improntata al giudizio implacabile e alla condanna di ogni iniquità, ma soprattutto di quella che ricerca la propria legittimazione esteriore, così da stravolgere i criteri del riconoscimento obiettivo del bene e del male, non manca proprio sul finire del libro di aprire uno squarcio di speranza per la futura restaurazione totale dell’umanità ad opera di Jahvè. Dove il peccato e l’iniquità dell’uomo hanno fallito, Dio può ancora trionfare:

Ecco, verranno giorni – dice il Signore – 

In cui chi ara s’incontrerà con chi miete

E chi pigia l’uva con chi getta il seme;

dai monti stillerà il vino nuovo

e colerà giù per le colline.

Farò tornare gli esuli del mio popolo Israele,

e ricostruiranno le città devastate

e vi abiteranno;

pianteranno vigne e ne berranno il vino;

coltiveranno giardini e ne mangeranno il frutto.

Li pianterò nella loro terra

E non saranno divelti da quel suolo

Che io ho concesso loro,

dice il Signore tuo Dio. (Am 9,13-15)

(tratto da: E. Combi-E.Monti Fede cristiana e agire sociale, Ed. ITL S.p.A., 1994 pp. 37-41)

Il giudizio su povertà e ricchezza

Il proclamare beati i poveri è quasi l’annuncio fondamentale della venuta del Regno di Dio. La condizione presente di prova in cui si trova tipicamente chi crede è relativizzata in funzione di una giustizia superiore che si darà nel Regno. Chi cercherà la giustizia in questo mondo si troverà povero, assetato di giustizia, ma troverà il suo compimento nel Regno.


Il senso delle beatitudini si appoggia sulla seconda parte: sono annunci del Regno, quindi la parte principale è quella introdotta da un “perché” dichiarativo. E’ infatti l’accoglienza del Regno che rende significativa anche la povertà; non è una prospettiva contrattuale, moralistica, per cui il Regno sarebbe oggetto di “ricompensa” a partire da un determinato comportamento assunto. La povertà è condizione di accesso privilegiato al Regno, il che lascia tuttavia estremamente aperta la gamma dei suoi possibili significati pratici.

Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo la parola, li ammaestrava dicendo:

“Beati i poveri in spirito,

perché di essi è il regno dei cieli.

Beati gli afflitti,

perché saranno consolati.

Beati i miti,

perché erediteranno la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia,

perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi, 

perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore,

perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace,

perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per causa della giustizia,

perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi”. (Mt 5,1-12)

In Lc 14,15-24 sono inoltre ricordate alcune categorie di poveri, che sostituiranno i rappresentanti del popolo giudaico: si suggeriscono i criteri nuovi del Regno. Le categorie attualmente privilegiate, lette alla luce dei criteri del Regno, si trovano dalla parte degli esclusi.

Gesù non prende posizione diretta sulla ricchezza; anzi si ricordano le sue amicizie con persone benestanti. Di solito queste relazioni sono viste nella logica del discepolato, della forza attraente di Gesù che porta queste persone a relativizzare la propria ricchezza (ved. l’episodio di Zaccheo, Lc 19,1-10). In molti passi, poi, la ricchezza è vista come ciò che può soffocare la Parola, che può infondere false sicurezze. Il brano più significativo è Lc 16,13 ed il parallelo di Mt 6,20-24:

“Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire a Dio e a Mammona”. (Lc 16,13)

“Mammona” deriva dalla radice verbale ebraica “amàn” che significa “credere”: le ricchezze possono diventare un idolo, una divinità visibile che domanda un atteggiamento di asservimento.

“Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. Perché là dov’è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore”. (Mt 6,19-21)


Proposito principale di Gesù è svelare l’inganno della ricchezza (Mt 13,22; Mc 4,18), cioè l’ambiguità profonda insita nel fenomeno della ricchezza. In prima approssimazione, la ricchezza si propone come obiettivo vantaggio per l’uomo: sembra infatti porsi al suo servizio, in quanto lo rende sicuro per l’avvenire, mostra di poter dilatare le sue potenzialità, prospetta la possibilità di renderlo benefattore. In realtà, la ricchezza tende a spadroneggiare sull’uomo, a renderlo schiavo (Lc 8,11 ss; 12,15); obbliga a tal punto la sua libertà che può produrre un asservimento idolatrico. Di fatto, la ricchezza vincola in profondità la libertà dell’uomo.


Pensiamo all’episodio di Anania e Saffira (At 5,1-11), in cui la ricchezza porta a mentire a Dio. La ricchezza è fallace, perché non mantiene e neppure potrebbe mantenere le sue promesse. Solo il Regno di Dio è vera ricchezza per l’uomo.

(tratto da: E. Combi-E. Monti Fede cristiana e agire sociale, Ed. ITL s.p.a.,1994, pp.55-57 )

CATECHISMI

RIPARTIAMO DAL BENE COMUNE

Bene comune

art. 1907 In primo luogo, esso suppone il rispetto della persona in quanto tale. In nome del bene comune, i pubblici poteri sono tenuti a rispettare i diritti fondamentali ed inalienabili della persona umana. La società ha il dovere di permettere a ciascuno dei suoi membri di realizzare la propria vocazione. In particolare, il bene comune consiste nelle condizioni d’esercizio delle libertà naturali che sono indispensabili al pieno sviluppo della vocazione umana: tali il diritto “alla possibilità di agire secondo il retto dettato della propria coscienza, alla salvaguardia della vita privata e alla giusta libertà anche in campo religioso”

art. 1910 Se ogni comunità umana possiede un bene comune che le consente di riconoscersi come tale, è nella comunità politica che si trova la realizzazione più completa. E’ compito dello Stato difendere e promuovere il bene comune della società civile, dei cittadini e dei corpi intermedi.

Art. 1911 I legami di mutua dipendenza tra gli uomini s’intensificano. A poco a poco si estendono a tutta la terra. L’unità della famiglia umana, la quale riunisce esseri che godono di una uguale dignità naturale, implica un bene comune universale. Questo richiede un’organizzazione delle nazioni capace di “provvedere ai diversi bisogni degli uomini, tanto nel campo della vita sociale, cui appartengono l’alimentazione, la salute, l’educazione […], quanto in alcune circostanze particolari che sorgono qua e là, come possono essere […]la necessità di soccorrere le angustie dei profughi, o anche di aiutare gli emigrati e le loro famiglie”.









(Catechismo della Chiesa Cattolica)

L’azione politica


Molti diffidano della politica, preferiscono starsene fuori. Altri vi entrano per affermare interessi personali o diparte. Altri, infine, ne fanno una specie di messianismo, in grado di liberare l’uomo da tutti i suoi mali.

La Chiesa ha un’alta stima per la genuina azione politica; la dice “degna di lode e di considerazione”, l’addita come “forma esigente di carità”. Riconosce che la necessità di una comunità politica e di una pubblica autorità è inscritta nella natura sociale dell’uomo e quindi deriva dalla volontà di Dio. D’altra parte essa indica i limiti della politica e vigila perché non diventi invadente o addirittura totalitaria. Questa sua posizione è in continuità con quanto al riguardo insegna la Bibbia.

Nella cultura dell’antico oriente il re veniva adorato come un dio, una manifestazione della divinità suprema. Secondo la Bibbia, invece, i governatori sono soltanto servitori di Dio per il bene del popolo, sottoposti anch’essi alla legge morale e al giudizio esigente del Signore. Così essa si esprime: “Ascoltate, o re, e cercate di comprendere; imparate governanti di tutta la terra… La vostra sovranità proviene dal Signore; la vostra potenza dall’Altissimo, il quale esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi; poiché, pur essendo ministri del suo regno, non avete governato rettamente, né avete osservato la legge, né vi siete comportati secondo il volere di Dio” (Sap 6,1.3-4). “Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio” (Mc 12,17). “Non c’è autorità se non da Dio… Essa è al servizio di Dio per il tuo bene; Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi opera il male.  Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per io timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza” (Rm 13, 1.4-5). Occorre pregare “per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla con tutta pietà e dignità” (1 Tm 2,2).

Lo Stato assume un volto demoniaco quando, dimentico del suo ruolo sussidiario di servizio, diventa totalitario e prende il posto di Dio: “Vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle corna dieci diademi e su ciascuna testa un titolo blasfemo… Il drago le diede la sua forza, il suo trono e la sua potestà grande” (Ap 13,1-2). In situazioni del genere ai cristiani si impone il dovere della resistenza.

Secondo la dottrina della Chiesa, l’autentica azione politica è servizio per il bene comune, con trasparenza e competenza.

Il bene comune di una popolazione consiste “nell’insieme di quelle condizioni di vita sociale, con le quali gli uomini, la famiglia e le associazioni possono ottenere il conseguimento più pieno e più spedito della loro perfezione”. Comprende i diritti fondamentali della persona, i valori morali e culturali che sono oggetto di generale consenso, le strutture e le leggi della convivenza, la prosperità e la sicurezza. La sua figura storica complessiva è mutevole e va ridisegnata continuamente, secondo le esigenze della libertà e della solidarietà. E’ in funzione di esso che esiste la comunità politica; ad esso tutti devono contribuire con impegno perseverante e deciso.

I cittadini sono nello stesso tempo destinatari e protagonisti della politica. Sono obbligati in coscienza a osservare le leggi giuste e a pagare le tasse. Hanno il diritto-dovere di approvare l’ordinamento politico, di eleggere i governanti e di controllare il loro operato. Inseriti nelle comunità intermedie e nelle associazioni, partecipano alla gestione di numerosi servizi, specie nei settori dell’educazione, della cultura, della sanità e dell’assistenza.

Se tutti devono cooperare all’attuazione del bene comune, alcuni però hanno la funzione di coordinare e dirigere ad esso le molteplici energie: sono i detentori della pubblica autorità.

La legittimità di un governo si misura dalla capacità di rispettare e sostenere i diritti delle persone e dei soggetti sociali intermedi. Il potere deve essere esercitato per il popolo e con il popolo: l’autorità è “vicaria della moltitudine”. Ovviamente la possibilità di partecipazione è diversa secondo le condizioni culturali e le situazioni storiche.

D’altra parte è necessario un governo della società che non si limiti a mediare gli interessi particolari, ma sappia inquadrare il pluralismo entro regole precise e guidarlo verso obiettivi storici concreti. Quanto all’esercizio dell’autorità, governano rettamente coloro che “non guardano in sé il potere del grado, ma l’uguaglianza di condizione e non godono nel fare da superiori, ma nel fare il bene degli altri”.

Ai fedeli laici, occupati nella gestione della cosa pubblica, la Chiesa ricorda il dovere della coerenza con la visione cristiana della vita. A volte la necessità di tutelare efficacemente qualche valore fondamentale comporta anche la loro unità organizzata. Ma l’unità politica di programma e di partito, a differenza della coerenza, non è per i cattolici un’esigenza assoluta e costante. Sulla base di prospettive culturali ed esperienze operative diverse, possono legittimamente arrivare a scelte diverse, pur condividendo la stessa fede, il riferimento alla dottrina della Chiesa e la sincera dedizione al bene comune. In ogni caso dai cristiani ci si aspetta che siano esemplari per rigore morale, attenzione alla gente, spirito di servizio, professionalità. E’ legittimo avere diverse visioni del bene comune, ma non è mai lecito subordinarlo all’interesse proprio o di partito”.

(tratto dal Catechismo degli adulti La verità vi farà liberi, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 1995, pp.526-528)

Solidarietà internazionale

La Chiesa con la sua esistenza testimonia l’universalità del divino disegno di salvezza ed è fattore di unità per tutto il genere umano. Essa guarda dunque con grande attenzione al progressivo intensificarsi delle relazioni tra i popoli, cercando di orientarlo nella giusta direzione.


Oggi i confini degli stati sono attraversati da un flusso continuo di uomini, informazioni, capitali, merci, armi. L’interdipendenza cresce in ampiezza e spessore. Se si vogliono evitare meccanismi perversi, che “avrebbero conseguenze funeste per i più deboli”, anzi per tutti, è necessario attivare una nuova solidarietà morale, culturale, politica ed economica. “Il bene comune…oggi diventa sempre più universale, investendo diritti e doveri che riguardano l’intero genere umano”. La pretesa dei singoli stati sovrani di porsi come vertice della società organizzata sta diventando anacronistica. Si va verso forme di collaborazione sistematica, si moltiplicano le istituzioni internazionali, si auspicano forme di governo sopranazionale con larga autonomia delle entità nazionali.


La comunità dei popoli, come quella delle persone, va costruita non sui rapporti di forza, ma sui valori di verità, giustizia, amore, libertà. Anche a livello di relazioni tra i popoli, la carità esige che un’attenzione preferenziale sia riservata ai più deboli.


I paesi del sottosviluppo interpellano quelli del benessere, come il povero Lazzaro alla porta del ricco. All’origine dei mali non c’è alcuna fatalità, ma una serie di cause concomitanti, alle quali è possibile rimediare: colonialismo, sfrenata concorrenza commerciale, imprevidenza dei governi locali, conflittualità prolungata e soprattutto arretratezza culturale. La soluzione è di natura innanzitutto etica e si chiama solidarietà.


Il primo e decisivo contributo è il sostegno a programmi di educazione e di sviluppo culturale, perché “lo sviluppo di un popolo non deriva primariamente né dal denaro, né dagli aiuti materiali, né dalle strutture tecniche, bensì dalla formazione delle coscienze, dalla maturazione delle mentalità e dei costumi. E’ l’uomo il protagonista dello sviluppo, non il denaro o la tecnica”.


Accanto all’opera formativa occorrono altre forme di aiuto: sostegno ai regimi rispettosi dei diritti umani; forniture di tecnologie semplici, di servizi primari, di incentivi all’agricoltura; riforma del commercio internazionale e del sistema monetario e finanziario mondiale.


E’ già un fatto positivo che cresca la consapevolezza della interdipendenza degli uomini e delle nazioni. Ma bisogna assumere impegni precisi secondo le proprie possibilità, modificando, per quanto è necessario, anche il proprio stile di vita. Cooperare allo sviluppo dei popoli “è un imperativo per tutti e per ciascuno degli uomini e delle donne, per le società e le nazioni”.

(tratto dal Catechismo degli adulti La verità vi farà liberi, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 1995, pp.528-529)

DOCUMENTI DELLA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA

OCCORRE CAMBIARE LA TESTA

Il sistema economico non possiede al suo interno criteri che consentano di distinguere le forme nuove e più elevate di soddisfacimento dei bisogni umani dai nuovi bisogni indotti, che ostacolano la formazione di un alto senso di responsabilità nei produttori e, soprattutto, nei professionisti delle comunicazioni di massa, oltre che il necessario intervento delle pubbliche autorità(…)E’ necessario adoprarsi per costruire stili di vita, nei quali la ricerca del vero, del bello e del buono e la comunione degli altri uomini per una crescita comune siano gli elementi che determinano la scelta dei consumi, dei risparmi e degli investimenti. Alludo al fatto che la scelta di investire in un luogo piuttosto che in un altro, in un settore produttivo piuttosto che in un altro, è una scelta morale e culturale. Poste certe condizioni economiche e di stabilità politica, assolutamente imprescindibili, la decisione di investire, cioè di offrire ad un popolo l’occasione di valorizzare il proprio lavoro, è anche determinata da un atteggiamento di simpatia e di fiducia nella Provvidenza, che rivelano la qualità umana di colui che decide.

Del pari preoccupante è la questione ecologica. L’uomo preso dal desiderio di avere e di godere, più che di essere e di crescere, consuma in maniera eccessiva e disordinata le risorse della terra e la sua stessa vita. L’uomo, che scopre la sua capacità di trasformare e, in certo senso, di creare il mondo con il suo lavoro, dimentica che questo si svolge sulla base della prima originaria donazione delle cose da parte di Dio.

                                                         ( GIOVANNI PAOLO II, Centesimus annus n. 36, 37)

Anche di fronte al capitalismo
 
…Si può forse dire che, dopo il fallimento del comunismo, il sistema sociale vincente sia il capitalismo, e che verso di esso vadano indirizzati gli sforzi dei paesi che cercano di ricostruire la loro economia e la loro società? E’ forse questo il modello che bisogna proporre ai paesi del Terzo Mondo, che cercano la via del vero progresso economico e civile?

La risposta è ovviamente complessa. Se con “capitalismo” si indica un sistema economico che riconosce il ruolo fondamentale e positivo dell’impresa, del mercato, della proprietà privata e della conseguente responsabilità per i mezzi di produzione, della libera creatività umana nel settore dell’economia, la risposta è certamente positiva, anche se forse sarebbe più appropriato parlare di “economia di impresa”, o di “economia di mercato”, o semplicemente di “economia libera”. Ma se con “capitalismo” si intende un sistema in cui la libertà del settore dell’economia non è inquadrata in un solido contesto giuridico che la metta al servizio della libertà umana integrale e la consideri come una particolare dimensione di questa libertà, il cui centro è etico e religioso, allora la risposta è decisamente negativa.


La soluzione marxista è fallita, ma permangono nel mondo fenomeni di emarginazione e di sfruttamento, specialmente nel Terzo Mondo, nonché fenomeni di alienazione umana, specialmente nei paesi più avanzati, contro i quali si leva con fermezza la voce della chiesa. Tante moltitudini vivono tuttora in condizioni di grande miseria materiale e morale. Il crollo del sistema comunista in tanti paesi elimina certo un ostacolo nell’affrontare in modo adeguato e realistico questi problemi, ma non basta a risolverli. C’è anzi il rischio che si diffonda un’ideologia radicale di tipo capitalistico, la quale rifiuta perfino di prenderli in considerazione, ritenendo a priori condannato all’insuccesso ogni tentativo di affrontarli, e ne affida fideisticamente la soluzione al libero sviluppo delle forze di mercato.






(GIOVANNI PAOLO II, Enciclica Centesimus annus, n. 42)








“Ecco, io faccio nuove tutte le cose” (Ap 21,5)


Il Grande Giubileo dell’Anno 2000 rappresenta per la Settimana Sociale un forte stimolo alla riflessione sul contributo da dare alle attese della popolazione italiana ed alla stessa missione della Chiesa nell’evangelizzazione dei poveri. E’ chiaro, infatti, che “l’impegno per la giustizia e per la pace in un mondo come il nostro, segnato da tanti conflitti e da intollerabili disuguaglianze sociali ed economiche, è un aspetto qualificante della preparazione e della celebrazione del Giubileo (Tertio millennio adveniente, 51). In applicazione di ciò, nella Bolla d’indizione dell’Anno Santo Incarnationis Mysterium ho scritto che una delle finalità del Giubileo è di contribuire a creare un “modello di economia a servizio di ogni persona” (n. 12).


Più volte ho avuto modo di affrontare il tema della globalizzazione, grande segno dei nostri tempi. Nell’Enciclica Centesimus annus ho invitato tutti i responsabili a promuovere “organi internazionali di controllo e di guida che indirizzino l’economia al bene comune” (n. 58). Di recente ho sollecitato l’elaborazione di “codici etici” e di ”strumenti giuridici” attraverso i quali si possano “affrontare le situazioni cruciali”, per poter eliminare l’antico dramma per cui sono sempre “i più deboli a pagare per primi” (Discorso alla Fondazione Centesimus annus, n. 2: “L’Osservatore Romano”, 12.9.99, p. 7).


Per loro vocazione i cristiani sono chiamati ad individuare vie percorribili per attuare questo dovere della giustizia sociale, condivisibile da tutti gli uomini che pongono al centro di ogni progetto politico la persona umana e il bene comune. Anche nel campo finanziario ed amministrativo è necessario “aver sempre come obiettivo quello di mai violare la dignità dell’uomo, costituendo per questo strutture e sistemi che favoriscano la giustizia e la solidarietà per il bene di tutti” (ivi, n. 3). La stessa globalizzazione “avrà effetti molto positivi se potrà essere sostenuta da un forte senso dell’assolutezza e della dignità di tutte le persone umane, e del principio che i beni della terra sono destinati a tutti”. Perciò “è assai opportuno appoggiare ed incoraggiare quei progetti di “finanza etica”, di “micro credito” e di “commercio equo e solidale” che sono alla portata di tutti e possiedono una positiva valenza anche pedagogica nella direzione della responsabilità globale” (ivi, n. 4).




Lettera di Giovanni Paolo II ai convegnisti della Settimana Sociale
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STRUMENTI PER L’APPROFONDIMENTO



TRA LIBERTA’ ECONOMICA E AIUTO ALLO SVILUPPO 

Globalizzare anche la solidarietà 

I mercati Amondializzati possono portare benefici a tutta l'umanità, a patto che si creino regole comuni per tutelare i Paesi poveri. E la strada è potenziare le organizzazioni internazionali e gli organismi non governativi. 

Globalizzazione: fenomeno che suscita paure e speranze, che determina riunioni di leader mondiali e interroga il cittadino comune su fenomeni apparentemente distanti e diversi, dagli effetti della crisi delle economie asiatiche sull'Europa a quelli del depauperamento delle foreste amazzoniche sul clima dei Paesi nordici, dalla miseria del sottosviluppo all’immigrazione verso i Paesi ricchi. E= complesso valutare un fenomeno che provoca anche sentimenti forti e perciò bisogna tentare un inquadramento non episodico, partendo dall’economia e dalle istituzioni, questioni centrali anche in due recenti appuntamenti mondiali: il Summit del Wto di Seattle e il Forum economico che si tiene in questi giorni a Davos.

La globalizzazione economica è quel complesso fenomeno per cui i mercati e gli operatori da prevalentemente nazionali diventano prevalentemente mondiali, con imprese, banche, operatori finanziari che si muovono alla ricerca delle migliori condizioni di produzione, di profitto, di vendita. Oggi, quasi il 25 per cento del reddito annuo mondiale viene da imprese e mercati globalizzati, il 15 per cento da operatori e mercati quasi globalizzati, il 50 per cento da operatori nazionali che intrattengono tra loro relazioni internazionali, il 10 per cento è invece strettamente nazionale. Gli operatori economici globali si muovono su scala mondiale per forza propria e non perché sostenuti dagli Stati i quali anzi, singolarmente presi, hanno grandi difficoltà a fissare delle regole di comportamento ai soggetti internazionali. 

Le cause della globalizzazione, tuttora in fase di crescita, sono soprattutto tecnologiche ed economiche. La velocità e la quantità della trasmissione delle informazioni su scala mondiale sta generando nuovi modi di organizzazione economica. Questo cambiamento rende centrali, sia nei processi di produzione, sia di impiego del risparmio e di consumo, due nuovi fattori: la conoscenza e l’informazione. Ma questo vale per ora soprattutto per i Paesi sviluppati e non per quelli in via di sviluppo, accrescendo le distanze tra sviluppo e sottosviluppo. Ma anche all'interno dei Paesi sviluppati si stanno creando disparità tra chi riesce ad acquisire le nuove conoscenze e chi ne è escluso. La sfida della formazione diventa dunque quella del presente e del futuro, anche per l’Italia. 

Nel processo di mondializzazione vi sono in particolare imprese che si dislocano in molti Paesi. Questo può avvantaggiare anche i Paesi in via di sviluppo, che attraggono investimenti per il basso costo del lavoro. Da tutto ciò può derivare un vantaggio reciproco, purché regole comuni siano seguite per la tipologia dell'investimento, che deve diffondere conoscenza, e non solo utilizzare manodopera. Bisogna cioè creare le basi per una crescita autonoma del Paese ricevente. 

Anche i movimenti internazionali finanziari presentano aspetti positivi, consentendo di collocare il risparmio a vantaggio degli investitori e così generando una maggiore efficienza: quella che i protezionismi nazionali hanno precluso, impedendo anche a nuove imprese di nascere, perché bloccate dai capitalismi dinastici che spesso hanno frenato l’innovazione. E’ però vero, anche, che la volatilità dei movimenti finanziari internazionali può provocare crisi negative in Paesi più deboli. La globalizzazione presenta dunque vantaggi e svantaggi. Ma poiché corrode anche la sovranità dei singoli Stati, necessita di istituzioni e regole sovranazionali per orientare al bene comune l’operatività del mercato. Sono perciò da potenziare, malgrado i limiti dimostrati, gli organismi sovranazionali e di cooperazione internazionale. Solo potenziando queste istituzioni, nonché quelle degli organismi non governativi, sarà possibile volgere al meglio il processo di globalizzazione. 

Alberto Quadrio Curzio

Preside della facoltà di Scienze Politiche dell’Università Cattolica di Milano.
In: A Famiglia Cristiana@, n. 4, 2000, p. 44

                    



                                                                     


                   




                                                                                         

globalizzazione





Ma che fare?


A livello individuale,


associativo, politico?





Il bene comune ha significato soltanto in una prospettiva globale.





Lo sviluppo economico rischia di rendere invivibile la terra, per effetto dell’inquinamento dell’aria, dell’acqua e  della terra .





I paesi  poveri sono sempre più poveri, schiacciati dal debito internazionale.





                         


                     IL PERCORSO





Globalizzazione delle merci


Del lavoro e dei capitali





Nessun controllo dei flussi finanziari internazionali.





La politica non può nulla contro le grandi multinazionali.





Sembra che l’unica regola a cui tutti credono sia quella economica.





    


SI POSSONO CAMBIARE LE REGOLE DEL GIOCO?





Che cosa si può fare? C’è ancora spazio per intervenire o non rimane che rassegnarsi? A tali domande si può rispondere in due modi opposti, entrambi leciti. Da una parte ci sono coloro che ritengono che non ci sia altro da fare che lasciare che i meccanismi anonimi e impersonali del mercato globale si impongano, sulla base del ragionamento che si tratta di un processo ineluttabile e che dunque non avrebbe senso tentarne di ridurre semplicemente la velocità. Ogni tentativo volto a contrastarne lo sviluppo servirà soltanto a peggiorare la situazione. Si tratta di una posizione che, in gergo giornalistico, si potrebbe definire di tipo liberista (…) Di contro ci sono coloro che ritengono che il meccanismo di mercato, e nello specifico la globalizzazione, sia compatibile con scelte politiche di tipo diverso. Per esempio non è detto che la globalizzazione sia incompatibile con una regola politica che stabilisce che non si possa far lavorare i bambini al di sotto di una certa età. L’importante è che quella regola valga per tutti. Viceversa, chi non la applica ne trae un vantaggio competitivo. Se le norme che riguardano il lavoro giovanile sono applicate solo nei paesi occidentali, ma non in India o Pakistan, è chiaro che gli imprenditori indiani che impiegano bambini di nove anni nella produzione di palloni e di scarpe da tennis godono di un vantaggio competitivo. Se però la regola venisse applicata e fatta rispettare da tutti i paesi, il meccanismo di mercato opererebbe alla stessa maniera (…)Chi si colloca nella seconda prospettiva deve mostrare a quali condizioni è possibile intervenire e individuare gli strumenti utili a far convergere le decisioni collettive su alcune regole piuttosto che su altre. Qui si mostra la dimensione propriamente politica della discussione…





                                          (S. ZAMAGNI, Si possono cambiare le regole del gioco?, 1998)


























effetti














TRACCIA PER IL CONFRONTO IN GRUPPO








° Dividere il gruppo in due, determinando un gioco di ruolo: da una parte il gruppo neoliberista che sostiene che l’unico regolatore dell’economia e della società è il mercato


e, dall’altra, il gruppo antitetico che sostiene il contrario. Occorre prendere nota delle ragioni dell’uno e dell’altro.








° In gruppo cercare quali siano gli organismi internazionali che possono avere un ruolo decisivo per il bene comune dell’umanità. 








° Che cosa posso fare per umanizzare l’economia: come consumatore? Come risparmiatore? Come produttore di beni o di servizi? Come venditore?		 





° In quale maniera la nostra associazione può contribuire a cambiare la mentalità dei suoi membri, aiutandoli a cambiare stile di vita? Definire 5 comportamenti pratici che si possono attuare subito.








° Il bene comune dell’umanità può essere usato come criterio per giudicare l’azione politica delle istituzioni pubbliche in Italia? O per valutare l’operato di una forza politica?  Raccogliere i programmi elettorali dei partiti e verificare se in essi sono contenuti riferimenti al bene comune universale. Verificare se il Comune attua interventi di cooperazione internazionale.
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GLOSSARIO





Bene Comune: è l’insieme delle condizioni sociali che consentono e favoriscono lo sviluppo integrale delle persone. E’ un bene superiore all’interesse privato e chiede di organizzare la vita sociale secondo il criterio della giustizia.


Globalizzazione: è la tendenza dell’economia a trasformare tutto il mondo in un unico grande mercato ove si scambiano merci, lavoro e capitali.


Finanziarizzazione dell’economia: l’economia mondiale è sempre più influenzata dalla presenza di denaro che, invece di servire al funzionamento dell’economia reale, compra altri valori (azioni, titoli assicurativi ecc.) per guadagnare nello scambio.


Emergenza ambientale: degrado delle risorse naturali, inquinamento dei fattori ambientali primari (aria, acqua, suolo) e peggioramento della qualità della vita tanto nei paesi sviluppati del Nord, che in quelli in via di sviluppo del Sud.


Sviluppo sostenibile: adeguamento dell’attività economica ai limiti della natura, in modo da consentire la soddisfazione dei bisogni /diritti essenziali degli uomini di oggi ed anche di quelli di domani.


Politica: l’insieme delle azioni compiute in ambito pubblico, per la realizzazione del bene comune.


Finanza etica: comprende istituti bancari o fondi speciali che garantiscono al risparmiatore che il suo denaro non è investito in imprese che violano i diritti umani e inquinano l’ambiente.


Remissione del debito internazionale dei paesi più poveri: cancellazione parziale o totale del debito che i paesi più poveri hanno nei confronti dei più ricchi. Il debito, moltiplicatosi a dismisura per effetto delle regole economiche vigenti, strozza letteralmente i paesi poveri.


















































TESTO


Le trasformazioni della società contemporanea rendono sempre più complessa la realizzazione del bene comune.


La globalizzazione dell’economia, la rivoluzione informatica, la mondializzazione dell’informazione, l’unificazione temporale del mondo, l’emergenza ambientale determinano effetti dirompenti sulla funzione ed il ruolo dello stato nazionale.


Lo stato nazionale, infatti, è impotente rispetto alle manovre planetarie delle multinazionali dell’economia che spostano capitali e lavoro da un continente all’altro. Poco può fare di fronte alla fame e al sottosviluppo che, attraverso l’immigrazione, indirettamente lo coinvolgono. Ancor meno riesce a decidere per scongiurare l’inquinamento irreversibile della terra.


E’ la crisi della politica dello stato nazionale, E’ la crisi della politica in quanto tale. Della politica ritenuta il modo più efficace per affrontare e risolvere le grandi questioni della vita collettiva, per rendere il mondo più giusto e più umano.


Le grandi speranze del passato sono svanite. Al loro posto è rimasta una visione desolata e desolante della politica. L’idea che la politica non conti granché, che possa esistere come semplice mezzo dell’economia.


La concezione diffusa è che il vero motore della storia sia l’economia, che l’economia possieda delle leggi universali e necessarie, come le leggi della fisica, che ad esse si possa soltanto credere ed obbedire (“credo in dio uno e quattrino”).


Ma basta cambiare prospettiva per comprendere che le cose stanno in modo diverso, per capire che l’economia esiste, perché esistono i nostri comportamenti economici. Noi siamo consumatori, risparmiatori, produttori, commercianti, venditori. Se ognuno di noi, prima d’ogni azione economica che compie, pensasse agli effetti provocati sugli altri, compirebbe una piccola rivoluzione morale. Basta porsi alcune domande: come sono impiegati i miei soldi da parte della banca in cui li ho depositati? A finanziare industrie di armi o di giocattoli? I prodotti che compro sono fabbricati da industrie che sfruttano i bambini? Io, che lavoro per chi inquina, sono corresponsabile con il mio datore di lavoro dei danni provocati?


Questa piccola rivoluzione morale rappresenta l’inizio d’un cammino che ci può condurre verso una nuova politica, una politica globale. Occorre imparare a conoscere e riconoscere le ingiustizie strutturali e comprenderne le cause. Partecipare alle attività di quelle istituzioni dove si prendono decisioni che riguardano la vita collettiva: a scuola, nel lavoro, nel proprio Comune di appartenenza. Perché nel sistema della comunicazione globale ogni nodo locale è in grado di mandare messaggi significativi a tutta la rete. Così anche la nostra piccola esperienza può diventare un momento importante per una nuova politica. Una politica che ha come fine il bene comune, non dei cittadini di uno stato, ma degli uomini, delle donne, dei bambini di tutto il mondo. Una politica costruita dal basso (locale) e dall’alto (le istituzioni internazionali), non a servizio dei potenti dell’economia, ma del bene dell’umanità.








Nuovo modo di fare politica





Rovesciare la prospettiva





MAPPA COGNITIVA





Dall’uomo


      per l’economia





    All’economia


per l’uomo








umanizzare l’economia


           


             pensiero unico =


             politica è serva dell’economia		             riflettere sul risvolto etico                           		                                                                         delle azioni economiche





*commercio equo e solidale


*consumo critico ed etico


*remissione del debito 


  internazionale           
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